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GRUPPO MOVIMENTO 5 STELLE
    Via Capruzzi n°212 – BARI
Al Presidente del Consiglio della Regione Puglia
Dott. Mario Cosimo Loizzo
e.p.c. 
All’Assessore al Bilancio

Dott. Raffaele Piemontese
All’Assessore allo Sviluppo economico 
Dott.ssa Loredana Capone
All’Assessore alle Infrastrutture e ai Lavori pubblici

Dott. Giovanni Giannini

OGGETTO: Interrogazione urgente – Complesso immobiliare “Baia dei Campi” di Vieste (FG)
La sottoscritta consigliera regionale Rosa Barone, componente del gruppo consiliare del MoVimento 5 Stelle, espone quanto segue,

PREMESSO CHE:

· la necessità di dotare la Regione Puglia di adeguati supporti per lo sviluppo turistico, venne evidenziata sin dal 1982 con l’approvazione da parte del Consiglio Regionale del Piano regionale di sviluppo (DGR 255/1982), attraverso una richiesta da parte della Regione di finanziamento FIO (Fondi investimento occupazione). Ai sensi della L.R. n. 3/1985 vanne autorizzata la spesa per la realizzazione di interventi, secondo le direttive del piano turistico regionale, riguardanti, tra l’altro, due centri direzionali da localizzare nei poli di sviluppo turistico delle Province di Foggia e Lecce. Con deliberazione CIPE in data 22.2.1985, il Comitato Interministeriale per la Programmazione Economica assegnò alla Regione Puglia la somma di £. 38,186 miliardi per la realizzazione del progetto di sviluppo integrato del turismo in Puglia (Gargano e Salento), con la costruzione di due centri pilota (a Otranto e a Vieste);
· il centro pilota per il turismo da realizzare in Provincia di Foggia venne localizzato a Vieste, in località Baia dei Campi;
· nel 1986, la Giunta Regionale affidò la concessione relativa alla costruzione e all’avviamento del Centro alla ATI costituita dalla società Italscavi di Campobasso e dalle altre imprese associate e approvò il progetto-offerta presentato dalla stessa società in variante agli strumenti urbanistici vigenti, rilasciando il nulla-osta paesaggistico con la raccomandazione di migliorare in sede esecutiva il rapporto costruzione/ambiente. Il progetto definitivo venne approvato nel 1988 e in seguito alle varianti in corso d’opera la spesa complessiva, a valere sui fondi regionali, nazionali ed europei, ammontò a oltre 47 miliardi di lire;
· i lavori ebbero inizio il 25/09/1989 e terminarono otto anni dopo, il 16/08/1995, con due varianti in corso d’opera;
· le opere venivano collaudate con Certificato di collaudo tecnico-amministrativo del 11/06/1999. Il certificato di collaudo, firmato con riserva da parte dell’ATI concessionaria, prevedeva un debito da parte dell’ATI per lavori non eseguiti o eseguiti parzialmente, motivo per il quale insorgeva un contenzioso tra la Regione e l’ATI per il recupero delle somme non corrisposte. Tale contenzioso risulta ancora pendente. Fino ad oggi si sono susseguite udienze, decreti ingiuntivi e tentativi di conciliazione, che non hanno permesso alla struttura di entrare in funzione, destinandola all’abbandono e al degrado;

· con atto notarile del 24/01/2008 i terreni interessati dal complesso immobiliare venivano acquisiti alla proprietà della Regione;
· la Regione, nell’affrontare la problematica che si trascina senza soluzioni da anni, con DGR n. 487/2011, impartiva un atto di indirizzo politico-amministrativo, al fine di determinare sia la finalità d’uso da perseguire con l’acquisizione dell’opera stabilendo di conservarne l’originaria destinazione, sia per valutare l’avvio di una nuova azione nei confronti dell’ATI concessionaria per la richiesta di danni dalla Regione per lo stato di degrado del Centro;
· in ottemperanza al predetto atto di indirizzo, il 26 luglio 2011, il Centro pilota è stato assunto in consegna dalla Regione, che ha provveduto a mettere in sicurezza l’immobile e a garantirne la custodia, restando impregiudicato da parte della Regione ogni diritto di rivalsa nelle sedi giudiziarie pendenti e a venire. La Regione, infatti, per completare l’atto di indirizzo ha previsto l’attivazione da parte dell’Avvocatura regionale del giudizio per risarcimento danni;  
· con D.G.R. n. 663 del 3 aprile 2012, il servizio Demanio e patrimonio della Regione Puglia ha pubblicato sul Bollettino ufficiale un avviso orientato a verificare, in modo più ampio possibile, l’esistenza sul mercato di soggetti interessati rispetto alle due ipotesi alternative di acquisto o di ottenimento in concessione/locazione migliorativa del complesso immobiliare, al quale pervennero n. 8 istanze di acquisto e n. 7 domande per la concessione/locazione in uso di detto bene;
· in esito all’avviso, in considerazione della dichiarazione di non strumentalità del bene, con DGR n. 1242/2013 la Giunta regionale, avendo rilevato un significativo interesse da parte degli investitori privati sia pur non chiaramente orientato verso una delle due ipotesi proposte (vendita e concessione/locazione), considerato il numero pressoché identico delle manifestazioni pervenute, ha ritenuto di adottare la soluzione dell’alienazione a titolo oneroso e veniva deliberato di autorizzare l’avvio del procedimento di alienazione dell’immobile ponendo il prezzo base di vendita pari ad euro 11.600.000,00. L’avviso andò deserto anche in considerazione del fatto che nel frattempo la costruzione era stata abbandonata e vandalizzata; 
· con D.G.R. n. 2217 del 26 novembre 2013 venne autorizzato la pubblicazione di un secondo avviso, al quale non sono pervenute istanze di acquisto del complesso immobiliare;
· con D.G.R. del 1 agosto 2014 n. 1728 venne dato l'avvio al procedimento per la locazione migliorativa del Complesso immobiliare e pubblicato un avviso pubblico con i seguenti contenuti tecnico - formali:
· procedura a evidenza pubblica con aggiudicazione mediante il criterio dell’offerta economicamente più vantaggiosa; 
· valutazione dell’offerta tecnica basata su parametri orientati a preferire proposte progettuali che prevedano interventi di riqualificazione edilizia e impiantistica, con particolare riferimento alla tutela ambientale, ossia al risparmio dei consumi energetici, al riciclo delle acque di scarico e alla auto sostenibilità energetica con produzione da fonti rinnovabili, e alla esecuzione della manutenzione ordinaria, programmata e straordinaria (edilizia e impiantistica), finalizzata all’ottenimento, a fine locazione, del complesso immobiliare nelle migliori condizioni di conservazione; 
· valutazione dell’offerta economica basata sull’ammontare del canone di locazione annuo, da proporre in aumento rispetto a quello base fissato in €. 175.000,00, determinato applicando un rendimento capitale medio di circa 1,50%, correntemente introitabile sul mercato immobiliare, al valore di mercato del complesso immobiliare, e sulla durata della locazione, comunque non superiore a trenta anni, limite massimo stabilito dal Regolamento regionale;

· la società Italscavi, sulla base della sentenza della IV sezione civile del Tribunale di Bari, con dispositivo notificato il 30 luglio 2015, è risultata creditrice della Regione Puglia di euro 5.548.560,16 a fronte dei lavori effettuati. In seguito all’inadempienza da parte della Regione, Italscavi provvedeva a pignorare la somma presso il Banco di Napoli, tesoriere della Regione. La Regione ad aprile 2016 ha impugnato la sentenza, pertanto attualmente l’esecuzione del sequestro di pubblico denaro è stata provvisoriamente bloccata dalla Corte d’Appello di Bari;
· in data 15/06/2016 la Giunta Regionale ha approvato l’avvio di un nuovo procedimento di alienazione dal patrimonio regionale del complesso immobiliare con una base d’asta pari a 9,4 milioni di euro. La Delibera prevede che se le prime due aste andranno deserte si scenderà automaticamente a 8,5 milioni. Le offerte segrete in aumento dovevano essere presentate entro il termine di 45 giorni dalla pubblicazione dell'Avviso di vendita con relativi allegati sul Bollettino Ufficiale regionale n. 86 del 21 luglio 2016, con scadenza il 5 settembre 2016. 
CONSIDERATO CHE:
· l’opera costituiva un progetto pilota per perseguire “lo sviluppo integrato del turismo” pugliese e avrebbe dovuto assumere il ruolo di Centro di Eccellenza per lo studio delle scienze del turismo e delle comunità locali. Nel centro era prevista una Scuola Internazionale di cucina, di enogastronomia e dei servizi alberghieri. Il complesso era, inoltre, destinato ad accogliere un albergo da 370 posti letto dotato di varie attività connesse: bar, ristorante, sala congressi, vasca relax, campi da tennis, centro interaziendale per la produzione di 15 mila pasti al giorno, lavanderia, sala giochi, discoteca, nonché gli uffici e tutti i servizi annessi alle attività. Infine, il centro vantava una piscina olimpionica;
· l’opera è stata realizzata all’interno del Parco nazionale del Gargano, lungo un tratto di costa incontaminato ricoperto da una vegetazione di Pini d’Aleppo e ulivi, sottoposto a vincoli idrogeologici, paesaggistici e naturalistici (SIC, IBA-Area importante per uccelli);

· visti gli ingenti finanziamenti destinati alla realizzazione dell’opera, la stessa fu oggetto nel 1988 di interrogazione parlamentare volta a portare all’attenzione dei Ministri per il Turismo, l’Ambiente e le Partecipazioni statali di allora la questione relativa all’opportunità di costruire un’opera costosa e che avrebbe compromesso gli equilibri di un territorio sottoposto a numerosi vincoli paesaggistici e naturalistici, sollevando dubbi circa la finalità, i finanziamenti, l’organizzazione e il valore legale di eventuali titoli di studio;
· l’11 gennaio 1990, Italia Nostra presentò un esposto alla Procura della Repubblica di Foggia. In seguito, il 19 ottobre, il gip disponeva il sequestro del cantiere, revocato il 14 novembre 1990 dal Tribunale della libertà. Il 20 luglio 1994 il pretore di Vieste riconosceva “il reato di alterazione di bellezze naturali di cui all’articolo 734”. Infatti, si legge nel dispositivo della sentenza, “la costruzione del Centro turistico direzionale, in zona Baia Campi di Vieste, è stata ritenuta la causa di notevole deturpamento delle caratteristiche dell’area e del suo equilibrio paesaggistico”. Venivano, dunque, riconosciuti responsabili in concorso di deturpazione di bellezze naturali in un luogo soggetto a speciale protezione e condannati al risarcimento del danno ambientale a favore della Provincia di Foggia e dell’Associazione Italia Nostra i componenti della Giunta regionale dell’epoca e il rappresentante legale della società Italscavi. Infine, la Corte d’appello di Bari dichiarò la prescrizione della condanna e la Cassazione confermò l’estinzione del reato ribadendo comunque “l’irreversibile distruzione del paesaggio”;
· l’opera in oggetto si trova attualmente in un mediocre stato di conservazione, il complesso immobiliare, infatti, mai utilizzato dall’ultimazione dei lavori di costruzione, a causa della totale assenza di manutenzione e dei danneggiamenti agli impianti tecnologici prodotti da ripetuti atti vandalici e furti, si presenta in una condizione di degrado e inadeguatezza funzionale;
RILEVATO CHE:

· si rende necessario il recupero e la fruizione del Centro Direzionale rifunzionalizzando l’opera sulla base delle finalità per le quali è stata costruita al fine di offrire servizi, attività e laboratori legati al turismo utili alla ricerca, al marketing territoriale, al sostegno qualificato alle piccole e medie imprese della Capitanata, alla promozione dell’innovazione nell’ambito del turismo e dello sviluppo socio-economico sostenibile, anche in considerazione del carattere strategico del turismo per lo sviluppo economico ed occupazionale della Regione;

· la Regione ha provveduto ad avviare un nuovo procedimento di alienazione dal patrimonio regionale del complesso immobiliare in considerazione della non strumentalità del bene all’esercizio di finalità istituzionali della Regione;
· il mediocre stato di conservazione della struttura e le spese elevate necessarie al ripristino della piena funzionalità del complesso potrebbero limitare le attività intraprese dalla Regione volte alla valorizzazione/dismissione della struttura coinvolgendo la comunità imprenditoriale e gli investitori privati;
· i consistenti finanziamenti già erogati per la realizzazione dell’opera hanno rappresentato un evidente spreco di denaro pubblico tanto da far ricomprendere l’opera in oggetto tra le opere incompiute individuate dal Ministero delle Infrastrutture nel 2016. In generale, si evince che in Puglia ci sono ben 81 opere incompiute. La Provincia di Foggia presenta il più alto numero di opere non terminate (23), tra la quali appunto il centro turistico di Baia dei Campi.
VISTO CHE:
· secondo quanto previsto dall’articolo 4 della L.R. 1/2002, la Regione “persegue la valorizzazione e lo sviluppo del sistema turistico regionale considerando il turismo strategico per lo sviluppo economico e occupazionale del territorio regionale e quale strumento per la crescita culturale e sociale della persona nelle relazioni collettive e tra popoli diversi”;
· sulla base degli ultimi dati ISTAT, il Comune di Vieste e in generale la Provincia di Foggia insieme a quella di Lecce si confermano le mete con le maggiori presenze turistiche in Puglia;
· sul complesso edilizio, denominato “Centro pilota per lo sviluppo integrato del turismo in Puglia”, grava il vincolo di destinazione d'uso, per il quale esso dovrà mantenere la destinazione originaria per usi turistici e attività complementari, in ragione della quale è stato realizzato.

INTERROGA LA GIUNTA E GLI ASSESSORI COMPETENTI
per sapere:

· se non ritengano opportuno aprire un confronto pubblico con le Amministrazioni e con le forze sociali della Capitanata per discutere del destino della struttura e della sua finalizzazione alle esigenze di sviluppo turistico, economico e sociale del territorio interessato e della Regione;
· quali sono gli orientamenti della Regione in merito alla destinazione dell’opera, al fine di assicurare che la struttura sia funzionale alla crescita e allo sviluppo economico del territorio e quali alternative saranno prese in considerazione in caso di fallimento della procedura di alienazione, prevedendo in alternativa il recupero e la rifunzionalizzazione della struttura da parte della stessa Regione;
· quale sia il quadro complessivo dei finanziamenti erogati fino ad oggi per la realizzazione della struttura.
· se non ritengano opportuno, per evitare ulteriori deprezzamenti e per rendere la struttura più appetibile sul mercato, eliminare il vincolo di destinazione d'uso;
· quale è stato l'esito delle offerte eventualmente pervenute all'ultimo avviso con scadenza 5 settembre 2016.

La Consigliera Regionale M5S,

Rosa Barone
